
Introduzione

Lo sport di alto livello è sog-
getto a pressioni competitive
sempre più notevoli, che seguo-
no il costante aumento dei Paesi
capaci di eccellenza agonistica e
del livello di preparazione degli
atleti che partecipano alle gare
internazionali. Malgrado le diffi-
coltà economiche degli stati na-
zionali, l’investimento nello
sport d’élite costituisce una voce
significativa per molti Paesi, da-
to il prestigio inevitabilmente as-
sociato alla vittoria olimpica o
mondiale o la frustrazione che
deriva al contrario da un raccolto
di medaglie inferiore a quello
preventivato. Anche stati di pic-
cole dimensioni, impossibilitati
a competere negli eventi planeta-
ri, puntano al successo in Giochi
di scala inferiore (es. I Giochi
dei Piccoli Stati d’Europa, i Gio-
chi dei Caraibi e dell’America
Centrale o i Giochi dell’Asia
Sud-orientale), che sono estre-
mamente seguiti dall’opinione
pubblica e offrono in qualche
modo un benchmark molto visi-
bile per la competitività di un in-
tero sistema Paese.

Rispetto al modello tradizio-
nale di sostegno all’atleta di alto
livello, che sostanzialmente si
esprimeva nell’assistenza tecnica
tramite allenatori competenti e
un supporto scientifico di tipo
medico e psicologico, oggi il
concetto di “sostegno all’atleta
di alto livello” si è estremamente
ampliato, sia in termini di servizi
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e forme di assistenza sia in ter-
mini di modalità messe in atto
nelle varie fasi della carriera del-
l’atleta.

Il sostegno globale e persona-
lizzato agli atleti inoltre non si
configura soltanto come uno
strumento indispensabile per
consentire loro di conseguire i
vertici mondiali ma anche come
una strategia per “fidelizzare” gli
atleti di alto livello alle organiz-
zazioni sportive di appartenenza.
In questo modo essi possano co-
stituire un patrimonio importante
di risorse umane anche dopo la
fine della loro carriera agonisti-
ca. In tempi di crisi del volonta-
riato, linfa tradizionale ma sem-
pre più rara del movimento spor-
tivo, ciò costituisce indubbia-
mente un importante fattore di
rinforzo delle azioni delle Fede-
razioni e più in generale delle or-
ganizzazioni sportive.

L’obiettivo di questo lavoro è
quello di cogliere le tendenze

complessive di questa evoluzio-
ne, sulla base di un approfondi-
mento concettuale delle modalità
di sostegno agli atleti, di un’ana-
lisi comparativa a livello interna-
zionale e infine anche conside-
rando i risultati di uno studio dei
bisogni percepiti da parte di atle-
ti Italiani di alto livello attual-
mente in attività o appena ritirati.

L’atleta di alto livello
e le organizzazioni sportive

Negli ultimi anni molte fede-
razioni sportive si sono poste in
termini generali il problema del-
la soddisfazione dei propri tesse-
rati e di come sia possibile forni-
re ad essi servizi di alta qualità,
capaci di contrastare le forti ten-
denze all’abbandono e le frustra-
zioni dinanzi a risultati non al-
l’altezza delle aspettative. Gli at-
leti sono pertanto i primi benefi-
ciari delle azioni che le organiz-

zazioni sportive conducono at-
traverso una rete di servizi esten-
sivi e specializzati capaci di faci-
litare il conseguimento dell’ec-
cellenza.

In alcuni casi non si è però
prestata sufficiente attenzione al
fatto che le esigenze degli atleti
di diverso livello e età sono pro-
fondamente diverse e richiedono
strutture tecnico-organizzative
davvero capaci di rispondere in
modo differenziato. Troppo
spesso, si tende a sottovalutare
questa diversificazione, sulla ba-
se della convinzione che in fon-
do le esigenze siano tutto som-
mato le stesse. Di conseguenza
le Federazioni utilizzano spesso
ancora gli stessi tecnici per ge-
stire fasce d’età e di qualifica-
zione differenti.

A differenza dei più giovani o
dei principianti “ricreativi”, gli
atleti di élite dedicano tempo e
impegno per ragioni che non mi-
rano primariamente alla salute,
alla condizione fisica, alla socia-
lizzazione o al divertimento ma
puntano decisamente a mete di
successo personale e alla conse-
guente gratificazione finanziaria.
Su questi elementi, essi valutano
il personale rapporto costi-bene-
fici dell’attività sportiva di élite
e quindi l’opportunità di conti-
nuarla.

A tal proposito, l’interrogati-
vo più importante per molte Fe-
derazioni è oggi quale sia il ven-
taglio di servizi da offrire e in
che modo si debba condividere
con altri partner il carico orga-
nizzativo e finanziario che ne
deriva, per ottimizzare i vantaggi
degli atleti. Un altro aspetto ri-
guarda la razionalizzazione degli
interventi e le modalità di am-
missione degli atleti, data l’inu-



tilità comprovata di interventi a
pioggia che distribuiscono una
manciata di (inutili) euro a trop-
pi soggetti, senza incidere in
modo sostanziale sul loro atteg-
giamento e comportamento nei
confronti dell’allenamento, né
sul rendimento.

Da tempo, in effetti, il livello
di sostegno più tipico è quello
economico-finanziario attraverso
la concessione di aiuti e sostegni
in denaro, più o meno corrispon-
denti al livello e alle potenzialità
degli atleti. Più recentemente, le
organizzazioni sportive hanno
cominciato ad offrire agli atleti
inclusi nei programmi di eccel-
lenza (es. Club olimpici o loro
equivalenti) sempre più spesso
pacchetti globali o personalizzati

di servizi intesi a facilitare il
massimo dispiegamento del ta-
lento per conseguire la perform-
ance di élite.

Gli elementi di maggiore in-
novazione che caratterizzano
questa seconda fase includono
soprattutto servizi di carattere
educativo e di inserimento pro-
fessionale e lavorativo. Pur ri-
conoscendo costantemente
l’importanza di questi due pia-
ni, è molto difficile che le Fede-
razioni sportive riescano da sole
a dispiegare abbastanza risorse
e metodologie di intervento per
rispondere a queste tipologie di
bisogni in modo efficace. Que-
sti servizi hanno però una rile-
vanza notevole, perché possono
fornire un valore aggiunto alla

semplice erogazione di denaro,
che peraltro alcuni atleti posso-
no recuperare anche da altre
fonti.  Ciò può avvenire ad
esempio attraverso un più van-
taggioso rapporto con gli spon-
sor di una opportuna valorizza-
zione dell’immagine. In tale di-
rezione si colloca l’azione sem-
pre più incisiva degli agenti (o
procuratori), che svolgono una
funzione sempre più importante
per gli atleti sostituendosi in
molti casi agli allenatori e alle
stesse Federazioni, che spesso
non si mostrano capaci di rac-
cogliere la sfida.

Come hanno notato Chelladu-
rai e Madella (2006), oggi la
competizione tra Paesi e Federa-
zioni per attirare e trattenere at-
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leti si gioca sempre più su que-
sto piano, per lo meno per atleti
giovani o che non sono già ai
vertici mondiali.

L’atleta al centro
delle Organizzazioni Sportive

Queste tendenze riportano gli
atleti al centro del sistema e le lo-
ro esigenze al cuore dell’interven-
to e delle strategie delle Federa-
zioni, seguendo un trend che dalla
fine dello scorso secolo è divenu-
to sempre più chiaro in molti Pae-
si in termini di rappresentanza, e
presenza nel contesto decisionale.

Anche se questo non è certa-
mente l’argomento più studiato
nelle scienze dello sport, sono
disponibili diverse ricerche che
denotano livelli elevati di insod-
disfazione da parte di atleti di
élite nei confronti dei servizi ad
essi forniti. Papadimitriou (2001)
ha trovato simili risultati per gli
atleti greci prima delle olimpiadi
e De Bosscher et al. (2005) han-
no sviluppato un ‘interessante ri-
cerca comparativa in diverse na-
zioni per analizzare e compren-
dere il clima organizzativo per
gli atleti di élite, partendo da una
comparazione iniziale tra Olanda
e Fiandre, poi allargata a nume-
rosi altri Paesi europei.

Come nota ancora Papadi-
mitriou, il clima ottimale im-
plica certamente una “atmosfe-
ra calda e fiduciosa”, ma assai
di più deve consistere in un
network di servizi affidabili e
di una serie di attività integra-
te, ispirate sostanzialmente da
una filosofia di estrema atten-
zione per gli atleti (Thibault e
Babiak 2005). Un elemento in-

teressante di questo processo
ha prodotto un’estensione del-
l’azione a favore degli atleti
per quasi tutta la loro vita e
non solo per il periodo in cui
essi gareggiano. In questo mo-
do, gli interventi delle organiz-
zazioni sportive hanno incluso
iniziative mirate alla gestione
della transizione della carriera
e servizi per integrare gli atleti
di élite nelle organizzazioni
sportive non solo come tecnici
ma anche come dirigenti.

Per gli atleti i vantaggi di
queste modalità di supporto sono
molteplici:
- Ridurre la paura e la demoti-

vazione in caso di infortuni o
problemi familiari

- Dare una prospettiva per la
vita intera

- Ridurre l’impatto negativo
della transizione post-agoni-
stica

- Facilitare l’acquisizione di
abilità utilizzabili alla fine
della carriera sportiva

- Mettere la loro expertise al
servizio delle organizzazioni
sportive nazionali, mantenen-
do quindi anche una visibilità
significativa

Sostegno agli atleti e fasi
di sviluppo della prestazione

Allo scopo di comprendere
meglio la natura della sfida e le
migliori possibilità di affrontarla
positivamente, è molto impor-
tante avere piena coscienza delle
condizioni attualmente richieste
per il successo nello sport Olim-
pico di alto livello. Il processo di
costruzione dell’atleta di alto li-
vello è infatti assai lungo, tanto
che normalmente una prestazio-

ne di livello internazionale non
può essere conseguita in meno
di 10 anni di allenamento (Balyi
e Hamilton 2000; Ericsson 1996;
Ericsson e Charness 1994; Sal-
mela 1997). Recenti studi mo-
strano che sempre più spesso,
nella maggior parte degli sport,
il processo di specializzazione
sportiva inizia decisamente in te-
nera età, talvolta prima della
stessa scuola dell’obbligo.

Le Federazioni sportive hanno
la responsabilità di fornire le con-
dizioni ottimali di sviluppo diffe-
renziandole opportunamente nel-
le varie fasi della carriera dell’at-
leta. Come è noto nella letteratura
abbondano le periodizzazioni
delle fasi di sviluppo sportivo
(Filin 1978; Matveev 1984), ma
in generale esse non si discostano
da quelle indicate da Bloom
(1985) per il talento in generale:
iniziazione, sviluppo, perfeziona-
mento. Nel contesto dello sport,
appare oggi particolarmente op-
portuno integrare una fase addi-
zionale, quella della transizione
dal ruolo di atleta ad una nuova
condizione professionale (Balyi
& Hamilton 2000). Una concet-
tualizzazione appropriata com-
prende le seguenti fasi:

1. Fase di Avviamento (o fase
introduttiva)

2. Fase di specializzazione
3. Fase dell’alta prestazione
4. Fase Post-competitiva

Nella fase dell’avviamento, il
bambino deve interessarsi pro-
gressivamente allo sport, avere
esperienze positive e sviluppare
le abilità tecnico-tattiche di base
necessarie per la sua pratica. Ciò
richiede un ambiente quanto mai



positivo ed accogliente. In questa
fase, le condizioni migliori sono
fornite soprattutto dall’integra-
zione ottimale tra il sistema dello
sport, la scuola, i club, eventual-
mente sulla base della garanzia o
del supporto degli enti locali. Un
coaching ottimale è ovviamente
essenziale in questa fase, ma ra-
gioni di mercato o di carriera ov-
viamente fanno sì che gli allena-
tori più competenti si dedichino
abitualmente a soggetti più abili
(De Martelaer et al. 2002).

Il successivo periodo della
specializzazione è probabilmen-
te il più delicato e complesso,
manifestandosi tra l’altro in ma-
niera assai diversa nelle varie di-
scipline, toccando in alcuni casi
anche i 13-15 anni di durata
complessiva. Oltre all’ovvio au-
mento dell’intensità e del volu-
me di allenamento (peraltro da
realizzare con criterio e metodo-
logie opportuni), in questa fase
appare indispensabile che il pro-
cesso di interiorizzazione del
ruolo di atleta funzioni al me-
glio, specie per l’apprendimento
di comportamenti adeguati in
grado di indirizzare gli sforzi nel
giusto quadro (es. frequenze di
allenamenti, stili di vita, gestio-
ne della sconfitta, etc.). È ben
noto che proprio in questi anni i
tassi di abbandono tendono ad
essere particolarmente elevati; è
in questa fase che l’identità del-
l’atleta non è ancora chiara:
spesso il singolo individuo non
sa se definirsi o meno come un
atleta. Le pressioni ambientali
sono spesso contrastanti: quelle
che provengono dalla famiglia,
dalla scuola, dal gruppo dei pari
non sono sempre in sintonia e
conciliabili.

Molte Federazioni e club in-
tervengono massicciamente in
questa fase, ma ancora una volta
il supporto più tipico è di caratte-
re tecnico. Va considerato che
l’investimento effettuato in que-
sta fase in generale ha degli esiti
assai incerti. L’esempio molto ci-
tato delle “Football Academies”
soprattutto inglesi (Richardson et
al. 2005), manifesta quanto sia
delicata questa situazione. La
creazione di un ambiente e im-
piego coordinato di uno staff tec-
nico e pedagogico adeguato e
competente in queste fasce d’età
è un importante ingrediente di un
sistema di questo genere. In effet-
ti numerose Federazioni in tutta
Europa stanno cercando di creare
degli ambienti stabili capaci di
armonizzare le pressioni di varia
origine che agiscono sul giovane
allo scopo di fornire un sostegno
sistematico in termini di pianifi-
cazione e partecipazione alle
competizione; scelte educative e
di carriera, il più possibile armo-
nizzate con i possibili benefit fi-

nanziari. È interessante notare
che in quest’ambito sono state
variamente esplorate soluzioni
“centralizzate” (centri nazionali
di eccellenza) che sottraggono i
giovani ai loro ambienti e fami-
glie in età assai precoce e solu-
zioni più “decentrate” (es. società
satellite o centri regionali di ec-
cellenza), meno traumatiche, che
sono concepite d’accordo con i
club di cui valorizzano in genere
le risorse tecniche, in sinergia
con le istituzioni scolastiche.

Malgrado il dibattito su quale
di queste soluzioni sia preferibi-
le, non è facile pervenire al mo-
dello ottimale. È necessario in-
fatti considerare simultaneamen-
te diverse variabili, come le ri-
sorse economiche, le preferenze
degli atleti, la distribuzione terri-
toriale e le competenze tecniche
e logistiche, l’età e il tipo di di-
sciplina sportiva.

In ogni caso, ingredienti es-
senziali di questo percorso sono
proprio il bilanciamento dei di-
versi aspetti del curriculum indi-
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viduale (evitando ad es. che l’a-
spetto sportivo prenda il soprav-
vento su quello scolastico), una
forte co-operazione con la dire-
zione tecnica federale ma anche
con gli enti locali, nonché la
creazione di database o sistemi
informativi sugli atleti costante-
mente alimentati.

Nella fase dello sport di alto
livello, l’atleta tende ad essere
assorbito in forma totale dal-
l’allenamento e dalle gare tanto
che a volte i contatti  con il
mondo “sociale” dei coetanei
vengono ridotti al minimo e
l’unico universo rilevante per
l’atleta è quello dei compagni
di allenamento. Nella maggior
parte dei casi e degli sport, ciò
rende quasi impossibile per
questi atleti condurre una nor-
male attività di studio e di lavo-
ro mentre si allenano. Le borse
di studio di carattere economi-
co, hanno peraltro un effetto li-
mitato e solo temporaneo. Esse
servono a compensare questi
atleti impossibilitati a produrre
in altro modo reddito mentre si
allenano e garantendoli anche
nel caso di infortuni o presta-
zioni temporaneamente limita-
te. L’insicurezza che però viene
generata dal legame tra risulta-
to e borse di studio può avere
conseguenze fortemente negati-
ve, in termini di pressione psi-
cologica sull’atleta.

Un altro aspetto critico, da
questo punto, di vista riguarda il
trattamento assicurativo e so-
prattutto previdenziale. È chiaro
inoltre che, proprio in questa fa-
se, molti atleti sono costretti ad
ottimizzare la loro partecipazio-
ne a gare e tornei allo scopo di
ottenere i massimi vantaggi eco-
nomici. Questo in alcuni casi

può danneggiare la capacità di
competere al meglio nei momen-
ti più importanti, accrescendo
inoltre la dipendenza dagli agen-
ti, chiamati ad ottimizzare l’inte-
resse economico degli atleti (e
proprio). È questa anche la fase
in cui il rischio di essere sensibi-
li a tentazioni legate ad assun-
zione di sostanze illegali può es-
sere massimo.

Al termine della carriera, la
fase di transizione alla vita non
agonistica ha dimostrato di es-
sere un periodo con un notevole
potenziale distruttivo per molti
atleti (Wylleman, De Knop,
Menkehorst et al., 1993), so-
prattutto perché nessuno li ha
effettivamente preparati alla vi-
ta professionale e sociale dopo
la conclusione della loro attività
di gara (Anderson & Morris,
2000). Numerose ricerche han-
no evidenziato quanto questa
fase sia delicata e apportatrice
di problemi psicologici assai ri-
levanti.

In questa fase, gli atleti cer-
cano di assicurarsi una vita
soddisfacente dopo lo sport e
in alcuni sport è estremamente
difficile che ciò possa avvenire
grazie ai redditi conseguiti per
i successi sportivi. Questa car-
riera può riguardare sia l’ambi-
to sportivo che altri settori; in
passato la maggior parte delle
Federazioni hanno preso in
conto solo interventi legati per
lo più alla carriera tecnica, in
genere con l’attribuzione auto-
matica di qualifiche sportive o
di crediti.

Tutte queste considerazioni
pongono evidentemente una
pressione enorme su tutte le or-
ganizzazioni che guidano lo
sport a livello nazionale, ma in

alcuni casi coinvolgono anche i
governi statali o locali che negli
ultimi anni hanno investito
spesso in modo massiccio sulla
promozione sportiva pensando
che questo automaticamente,
oltre ad assicurare lo sport per
tutti, potesse anche produrre
statisticamente anche dei com-
petitori a livello di élite (de
Martelaer et al. 2002; Green e
Oakley 2001, Koski e Heikkala
1998; Palm 1991). Tuttavia un
numero crescente di ricerche sta
mostrando che la correlazione
tra sport di massa e sport di éli-
te non è più così elevata e auto-
matica, tanto che la tradizionale
visione dello sport come un si-
stema piramidale in cui una lar-
ga base assicura il successo in-
ternazionale è oggi spesso sot-
toposta a critica su basi statisti-
che (Chelladurai e Madella
2006; Lyle 2004).

Data l’importanza della sfi-
da, si sono così moltiplicati gli
sforzi per identificare i requisiti
del migliore accompagnamento
all’élite sportiva .  Oakley e
Green (2001) hanno ricostruito
una sorta di trend comune a
molti Paesi che stanno facendo
sforzi notevoli per sviluppare la
loro élite sportiva basato sostan-
zialmente sulle seguenti caratte-
ristiche:

1. chiara comprensione e
definizione dei ruoli
delle diverse organizza-
zioni coinvolte nel si-
stema ed efficace net-
work di comunicazione
capace di garantire il si-
stema (evitando dupli-
cazioni e conflitti)

2. semplicità gestionale
3. sistema statistico di iden-

tificazione dei talenti



4. erogazione di servizi
sportivi per creare una
cultura/ambiente in cui
tutti gli attori coinvolti
nella produzione del-
l’atleta di élite possono
interagire con facilità e
regolarità (atleti, allena-
tori, staff, scienziati)

5. programmi di gare ben
congegnati;

6. impianti adeguati e fun-
zionali in modo specifi-
co per lo sport d’élite

7. risorse indirizzate ad un
numero ridotto di sport
con maggiori probabili-
tà di vincere medaglie
sulla base di studi plu-
riennali mirati;

8. pianificazione articolata
9. riconoscimento dei co-

sti e finanziamenti ap-
propriati

10. supporto nello stile di
vita e preparazione alla
vita dopo lo sport

L’analisi di Oakley e Green è
sicuramente ricca di interesse
anche se tende a generalizzare
un po’ troppo pensando ad un

unico modello comune, quando
in realtà a nostro avviso si evi-
denziano almeno quattro tipi di
modelli possibili, a seconda dei
Paesi, degli sport e dei contesti
specifici.
a) modello centralizzato
b) modello a rete
c) modello basato sui club
d) modello individuale/impren-

ditoriale
Il primo modello è tipico dei

Paesi fortemente centralizzati in
cui il ruolo assolutamete domi-
nate è quello assunto da un atto-
re centrale unico, di solito lo sta-
to, secondo un modello tipico
dei Paesi socialisti (es. Cina e
Cuba), che peraltro si ritrova in
Francia e anche in altri Paesi in-
dubbiamente democratici.

Il secondo modello si basa
sulla co-operazione tra diversi
attori con diversi ruoli e respon-
sabilità (es. Federazioni, Stato,
Comitati olimpici, Enti locali). Il
Canada è un buon esempio di
questo modello anche se con esi-
ti non sempre felici in termini di
successi olimpici (Canadian
Olympic Association 1999; Thi-
bault and Babiak 2005), ma altri

esempi eccellenti sono certa-
mente la Spagna e l’Australia
(Oakley and Green 2001; Zie-
mainz and Gulbin 2002).

Un terzo modello è quello
che affida alle società sportive la
funzione di crescere e assistere il
talento, come abbiamo già indi-
cato per le football academies
nel calcio. Peraltro questo mo-
dello richiede organizzazioni fi-
nanziariamente forti e capaci dei
necessari investimenti e di assi-
curare la sostenibilità nel lungo
termine. L’ultimo modello è in-
vece tipicamente individualistico
per cui sono gli stessi atleti e le
loro famiglie che investono le ri-
sorse che hanno in vista dell’ec-
cellenza. Il tennis funziona così
in molti Paesi, ma troviamo ele-
menti di questo modello, anche
in molti Paesi in corso di svilup-
po, le cui strutture sportive non
sono spesso sufficientemente
forti finanziariamente da potere
provvedere sistematicamente ad
un’assistenza agli atleti. In molti
casi gli atleti di questi Paesi,
sfruttano la domanda di sportivi
di alto livello provenienti da na-
zioni e organizzazioni più ricche
che fungono così talvolta da pro-
duttrici di risultati per conto ter-
zi (si pensi al ruolo giocato dalle
Università americane per alcuni
Paesi caraibici, specie in atletica
leggera).

I programmi di assistenza
alla carriera degli atleti

Passeremo ora brevemente in
rassegna alcuni programmi di
assistenza alla carriera che negli
ultimi anni sono stati lanciati
nell’ottica precedentemente de-
scritta in diversi Paesi. Va ricor-
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dato che nel 2003, il Comitato
cultura, gioventù, istruzione, for-
mazione, media e sport del Par-
lamento europeo ha richiesto
uno studio specifico sulle oppor-
tunità di formazione e le pro-
spettive professionali a lungo
termine disponibili per gli atleti
di alto livello che hanno termi-
nato la loro carriera sportiva. Nel
2004 un’altra iniziativa specifica
sulla combinazione tra sport ed
educazione è stata finanziata nel
quadro dell’Anno Europeo del-
l’Educazione attraverso lo Sport,
a testimonianza della centralità
del problema.

L’obiettivo di queste ricerche
era essenzialmente quello di
analizzare i modi in cui i vari
Paesi membri della Unione Eu-
ropea hanno affrontato questo
crescente problema e particolar-
mente di illustrare le iniziative
poste in essere da essi per pro-
muovere e assistere gli atleti nel-
l’ambito della loro istruzione su-
periore o universitaria:

• iniziative destinate a
giovani atleti di talento
a livello di scuola supe-
riore;

• quote per l’ammissione
degli atleti alle univer-
sità;

• flessibilità nell’ambito
del sistema universita-
rio (ad esempio in rela-
zione agli orari delle le-
zioni, alle scadenze de-
gli incarichi assegnati,
alla programmazione
degli esami, ecc.);

• borse di studio riservate
ad ex atleti professioni-
sti che decidono di ri-
prendere la loro istru-
zione universitaria al
termine della carriera
sportiva;

• assistenza generale
(economica e di altro ti-
po) per gli atleti che de-
siderano conciliare la
carriera sportiva e lo
studio.

Venivano inoltre esaminate
anche le prospettive di inseri-
mento lavorativo a lungo ter-
mine degli atleti, sia nel setto-
re pubblico che in quello pri-
vato.

L’indagine ha preso in esame
anche la possibilità che agli atle-
ti, in attività o meno, venga data
la precedenza rispetto ad altri
candidati ai fini dell’assunzione
nel settore pubblico (ad esempio
nelle forze di polizia o nell’eser-
cito), verificando altresì l’esi-
stenza (o meno) di eventuali in-
centivi per le aziende private che
assumono atleti ritiratisi dall’at-
tività sportiva. Infine, lo studio
esamina il tema dei piani pensio-
nistici riservati agli atleti4.

I punti fondamentali che sono
emersi, dall’indagine effettuata
riguardano i seguenti punti es-
senziali:

1. Istruzione;
2. Occupazione nel settore

pubblico;
3. Occupazione nel settore

privato;

4. Piani pensionistici per
gli atleti.

1. Istruzione

Alcune nazioni, tra cui Bel-
gio, Danimarca, Germania,
Olanda, Austria, Finlandia e
Svezia hanno attivato scuole su-
periori specializzate che pren-
dono in carico i giovani atleti
ed offrono loro possibilità di
istruzione assai flessibili (pro-
grammi scolastici ridotti oppure
un anno supplementare per
completare l’istruzione superio-
re), insieme a programmi di al-
lenamento e preparazione atleti-
ca specializzati.

Inoltre Danimarca, Germania,
Spagna, Irlanda, Lussemburgo,
Olanda e Regno Unito offrono
un sostegno economico ai propri
atleti di élite con l’obiettivo di
coprire spese associate all’alle-
namento e alle gare. In Germa-
nia, l’assistenza economica vie-
ne offerta agli studenti delle
scuole superiori iscritti alle
Scuole sportive di élite.

Il Comitato Olimpico di Spa-
gna offre borse di studio per par-
tecipare a corsi di formazione.
L’Olanda dispone di un piano di
finanziamento per atleti d’élite
equivalente al 70% dell’assisten-
za sociale standard offerta ai sin-
goli.

La Germania, la Francia, la
Finlandia ed il Galles, offrono
borse di studio riservate agli ex
atleti di livello che desiderano

4 Di seguito vengono riportati alcuni dei risultati più interessanti di questi studi. Va peraltro precisato che le informazioni riportate
erano corrette al tempo degli studi in questione o di altre ricerche effettuate ma non può essere garantito che gli stessi program-
mi ed iniziative siano tuttora funzionante.



iniziare o riprendere gli studi
universitari. Altri Paesi ancora,
come la Danimarca, la Grecia e
la Spagna offrono un sostegno
economico agli atleti di alto li-
vello in attività che desiderano
abbinare la carriera sportiva a
tempo pieno ad un corso univer-
sitario.

La Spagna e la Grecia hanno
fissato entrambe delle quote per
il numero di atleti ammessi al-
l’università. In Spagna tale quota
è pari al 5% per i corsi di Educa-
zione fisica e Scienza dello sport
ed al 3% per gli altri corsi, in
Grecia invece è prevista una
quota pari al 30% per l’ammis-
sione alle facoltà di atletica e
educazione fisica ed all’1% per
tutte le altre facoltà.

In Germania gli atleti nazio-
nali possono ottenere dei bonus
per i voti degli esami e quindi
avere maggiori possibilità rispet-
to agli altri studenti di essere
ammessi ai corsi universitari. In
Finlandia esistono due politec-
nici che gestiscono corsi di lau-
rea mirati agli atleti.

Più in generale, nella mag-
gior parte dei Paesi membri del-
l’Unione Europea, le università
offrono una certa flessibilità agli

atleti che desiderano abbinare
gli studi universitari alla carriera
sportiva a tempo pieno. Tale
orientamento prevede orari degli
esami flessibili, permesso di
non frequentare le lezioni, tutor
personali, ecc. In alcuni casi, le
trattative relative ad accordi spe-
ciali vengono lasciate ai singoli
atleti mentre in altri casi è l’as-
sociazione sportiva a trattare
con l’università per conto del-
l’atleta (ad es. Danimarca, Re-
gno Unito).

Alcuni Paesi membri gesti-
scono articolati programmi di
supporto, destinati ad atleti di
élite, che offrono sostegno eco-
nomico, consulenza sulla forma-
zione scolastica, pianificazione
della formazione e della carriera
professionale ed altri servizi
quali l’assistenza sanitaria.

Team Denmark gestisce le
trattative volte ad offrire condi-
zioni flessibili ai giovani atleti
nell’ambito del sistema educati-
vo (sia a livello di scuola supe-
riore che post-diploma) aiutan-
doli altresì a raggiungere i loro
obiettivi professionali a lungo
termine.

In Germania, gli “Olympia-
stuetzpunkte” (Centri di suppor-

to olimpici) offrono agli atleti
(ma anche agli allenatori) assi-
stenza nei seguenti campi: me-
dicina sportiva, fisioterapia, for-
mazione scientifica, formazione
professionale. I centri inoltre
assistono gli atleti che necessi-
tano di periodi di congedo (da-
gli studi universitari o da un im-
piego a tempo pieno) per dedi-
carsi all’attività sportiva e con-
ducono trattative volte a risol-
vere i vari problemi connessi al
servizio militare o di natura lo-
gistica.

Il Comitato Olimpico della
Finlandia propone agli atleti
una rete di Consulenti per gli
studi e la carriera che aiuta gli
atleti nello studio e nelle que-
stioni inerenti la sfera profes-
sionale.

Nel Regno Unito il program-
ma ACE (Athlete Career and
Education) che aveva lo scopo
di assistere gli atleti che deside-
rano conciliare la vita profes-
sionale, scolastica e il loro stile
di vita con le esigenze sportive
è stato recentemente potenziato
con l’avvio del Performance Li-
festyle. Performance Lifestyle è
un programma di notevole suc-
cesso concepito nel Regno Uni-
to, sulla base di numerose espe-
rienze precedenti, condotte so-
prattutto in Australia. L’aspetto
distintivo del programma è la
possibilità degli atleti di élite di
accedere a differenti servizi in
tutto il Paese, ai fini dello svi-
luppo di una nuova carriera. Il
servizio Performance Lifestyle
offre agli ammessi al World
Class Performance Programme,
una rete di 40 consulenti nelle
varie aree del Regno Unito che
lavorano individualmente con
gli atleti.
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2. Occupazione
nel settore pubblico

Nessun Paese membro della
U.E. dispone di politiche precise
in materia di assunzione di ex at-
leti professionisti nel settore
pubblico, salvo il Portogallo
(prevalentemente per l’insegna-
mento dell’Educazione Fisica) e
in parte la Francia.

Nelle Fiandre gli atleti di élite
possono lavorare per il governo
e per le istituzioni pubbliche. In
Germania, nell’esercito, nella
polizia di frontiera e nei servizi
doganali alcune posizioni sono
riservate agli atleti di élite. In
Grecia, secondo le vigenti leggi,
gli atleti che hanno ottenuto al-
meno una distinzione sportiva
(in una specialità individuale o a
squadre) possono ricoprire cari-
che nella pubblica amministra-
zione: nelle accademie di poli-
zia, nei vigili del fuoco, nella
guardia costiera e nell’esercito.
Inoltre, gli atleti che si sono
classificati dal primo al sesto po-
sto nella loro disciplina sportiva
durante le Olimpiadi hanno dirit-
to a lavorare in qualità di consu-
lenti per il Ministero dello Sport
o in qualità di consulenti tecnici
presso la Federazione sportiva
della loro specialità di apparte-
nenza. In Spagna, lo status di at-
leta di élite viene considerato
un’importante qualifica ai fini
del reclutamento da parte degli
Enti statali preposti all’applica-
zione delle leggi e delle forze di
sicurezza. In Francia un elevato
numero di impieghi nel settore
pubblico viene assegnato speci-
ficatamente agli atleti di élite. Si
tratta di cariche presso i Ministe-
ri, gli enti regionali e locali e in
altre strutture quali le poste, le

ferrovie nazionali, le aziende na-
zionalizzate (es. gas, ecc.). In
Lussemburgo l’esercito dispone
di un dipartimento sportivo per i
giovani atleti di talento che con-
sente l’accesso agli impieghi dei
servizi amministrativi statali. In
Olanda l’esercito offre agli atleti
professionisti dei contratti che
consentono di abbinare la carrie-
ra militare a quella sportiva pro-
fessionistica. Per finire, lo stretto
legame tra sistema sportivo di
élite e corpi dello Stato è una ca-
ratteristica ben nota dell’Italia.
L’ingresso degli atleti nei servizi
governativi, esercito, aeronauti-
ca, polizia militare, servizio do-
ganale, vigili del fuoco, servizi
carcerari, servizio forestale di
Stato e Marina, avviene tramite
concorsi pubblici.

3. Occupazione
nel settore privato

Soltanto pochi Paesi membri
della U.E. offrono incentivi di-
retti (come quelli fiscali) alle
aziende private affinché impie-
ghino ex atleti.

Esempi interessanti li trovia-
mo in Germania, dove un grup-
po di importanti aziende nazio-
nali offre corsi di formazione ed
occupazione compatibile con
l’attività agonistica a tempo pie-
no. La Fondazione per l’assi-
stenza allo sport offre supporto
economico alle aziende che im-
piegano gli atleti al fine di com-
pensare le perdite di utili.

In Francia il Ministero del bi-
lancio ed il Ministero dello sport
hanno lanciato un’iniziativa con-
giunta per offrire incentivi fiscali
alle aziende che stipulano con-
tratti per l’assunzione di atleti di

élite. Team Denmark, l’organi-
smo già citato responsabile della
promozione dello sport di élite
in Danimarca, ha attivato legami
con le agenzie di collocamento
che offrono opportunità di for-
mazione e impiego ad ex atleti.

Nel Regno Unito la rete di oc-
cupazione Olimpica e Paraolim-
pica (OPEN) ha sviluppato me-
todologie specifiche per consen-
tire agli atleti un impiego flessi-
bile durante la loro carriera ago-
nistica e facilitare il passaggio
dallo sport ad altri settori dopo il
ritiro. In Scozia, lo Scottish Insti-
tute for Sport ha collaborato a
lungo con aziende del settore pri-
vato per aiutare gli atleti di alto
livello a trovare un’occupazione
flessibile, quindi coerente con gli
impegni di allenamento e gara.

Fuori dall’Europa un pro-
gramma interessante, sia pur più
limitato, è stato Aspire in Au-
stralia che attraverso Olympic
Job Opportunities Program
(OJOP) ha inserito centinaia di
atleti olimpici nel mercato del
lavoro attraverso un opportuno
orientamento, e soprattutto met-
tendo in relazione le aziende con
gli olimpionici.

È interessante citare i vantag-
gi ipotizzati da parte delle azien-
de nell’inserimento di questi
soggetti.

• Innalzamento del mora-
le generale dell’ufficio

• Innalzamento della mo-
tivazione

• Opportunità di utilizza-
re le qualità uniche de-
gli atleti olimpionici,
capaci di lottare e di-
stinguersi in situazioni
difficili

• Condividere i percorsi
di successo



In generale i grandi atleti so-
no considerati ottimi esempi di
time management, impegno e
motivazione, concentrazione sul-
l’obiettivo e partecipazione allo
spirito di gruppo (Argent 2004).

In Italia, oltre alle ben note ed
importanti attività di sostegno
economico e logistico legate al
Club Olimpico, con cui il CONI
eroga in stretto contatto con le
Federazioni borse di studio agli
atleti con possibilità di risultati
di eccellenza, il CONI e le Fede-
razioni hanno sviluppato iniziati-
ve dirette all’inserimento e l’o-
rientamento professionale. Il
Progetto più noto è stato il “Pro-
gramma Master 2000”, in colla-
borazione con la fondazione
ADECCO, nota società leader
nell’ambito del lavoro interinale,
diretto ad atleti di alto livello
(Campioni nazionali, atleti che
hanno gareggiato a livello inter-
nazionale, e che hanno parteci-
pato a Mondiali o Olimpiadi).
Anche atleti che hanno militato
nelle prime due divisioni dei gio-
chi di squadra, che hanno con-
cluso la carriera sono stati inclu-
si nel programma. L’accordo
prevedeva che l’azienda partner
si occupasse dei profili profes-
sionali e degli inventari di com-
petenza e di potenzialità, delle
informazioni sul mercato del la-
voro, la definizione e la condu-
zione del programma di forma-
zione. Oltre 400 atleti di alto li-
vello sono stati coinvolti in Ita-
lia, e avviati al lavoro similmen-
te a quanto è accaduto in Spa-
gna, Norvegia, Francia, Svezia,
Finlandia, Svizzera e Danimarca
in co-operazione con i Comitati
Olimpici o il ministero dello
Sport (in Francia) e a volte anche
con le leghe professionistiche.

Tra gli avviati in Italia, il 69%
sono uomini ed il 39% sono
donne, con una media di inseri-
mento dal momento del collo-
quio al lavoro di soli 123 giorni.

Iniziative ulteriori in questa
direzione sono previste o in cor-
so anche al di fuori dell’Europa,
soprattutto sulla base dell’accor-
do siglato dal Febbraio del 2005
dal C.I.O. per sviluppare il Pro-
gramma Master 2000 in tutti i
Paesi del mondo.

Da segnalare che in Olanda
un supporto simile è fornito dal
comitato olimpico (NOC*NSF),
che fornisce una consulenza de-
dicata ed organizza appositi
eventi per gli atleti che hanno
terminato la carriera per facilita-
re il loro inserimento professio-
nale. Oltre alle iniziative già ci-
tate, molti Comitati olimpici, in-
cluso quello Italiano, approntano
anche itinerari formativi per svi-
luppare abilità specifiche negli
atleti di alto livello come tecnici
o manager.

In Francia è inoltre ben nota
l’attività dell’INSEP, struttura

statale che da tempo è responsa-
bile nell’ambito sportivo per la
costruzione della carriera (spor-
tiva e non) per gli atleti. I servizi
di sviluppo personale gestiti dal-
l’INSEP comprendono soprattut-
to la possibilità di conseguire
qualifiche professionali, preferi-
bilmente in ambito sportivo. In
altri Paesi, come la Norvegia o
la Finlandia, le agenzie statali
non si prendono direttamente in-
carico di questi servizi ma ero-
gano borse finalizzate per gli at-
leti di livello.

4. Piani di pensionamento

Le esperienze finalizzate al
trattamento previdenziale per at-
leti di élite sono meno numerose
rispetto a quelle sviluppate nel-
l’ambito dell’istruzione e del-
l’inserimento lavorativo. In
Olanda esistono schemi pensio-
nistici specifici per atleti profes-
sionisti (calcio e ciclismo). In
Spagna, Italia, e Finlandia sono
state portate avanti alcune espe-
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rienze in materia in forme alter-
ne per gli atleti di élite. Ad
esempio in Italia il CONI ha atti-
vato un fondo pensionistico indi-
viduale degli atleti nel 1996, in
occasione delle Olimpiadi di At-
lanta, successivamente abbando-
nato in tale forma.

In Italia la legge 23/3/81 n.
91 prevede che in presenza di
rapporto di lavoro di tipo subor-
dinato, lo sportivo abbia gli
stessi diritti e obblighi previsti
dalla legge per ogni lavoratore
subordinato, in termini di tratta-
mento pensionistico. Tuttavia si
rilevano a questo proposito nu-
merose deroghe ed eccezioni.
Situazione simile è quella della
Francia.

In numerosi altri Paesi come
Germania e Austria, sistemi pre-
videnziali specifici sono attual-
mente allo studio.

LE PERCEZIONI DEGLI ATLETI

DI ALTO LIVELLO

Dopo aver esposto ed analiz-
zato le principali iniziative rivol-
te alla combinazione con l’edu-
cazione e all’inserimento nel
mondo lavorativo di atleti di alto
livello al termine della loro car-
riera agonistica, passeremo bre-
vemente in rassegna alcuni risul-
tati di una ricerca condotta sulla
percezione degli intervistati del-
la qualità dei servizi erogati in
funzione della carriera degli at-
leti di alto livello.

L’indagine ha riguardato un
campione di 35 atleti Italiani,
abbastanza bilanciato tra i due
sessi. Su 35 intervistati ben 19
hanno partecipato ai Giochi
Olimpici e di questi 17 risultano
essere i medagliati; inoltre su 35
intervistati ben 25 hanno parteci-

pato ai Campionati del Mondo e
20 ai Campionati Europei.

Data la limitata popolazione
di riferimento e la difficoltà di
accesso ad atleti di questo livel-
lo, si può certamente ritenere
che l’insieme di soggetti osser-
vati garantisca certamente la
rappresentatività delle informa-
zioni raccolte e la loro elevata
pertinenza rispetto al tema.

La struttura dell’intervista era
così caratterizzata:

• La prima parte aveva
per oggetto la raccolta
di informazioni di ca-
rattere personale, come
i dati anagrafici, infor-
mazioni concernenti
l’attività sportiva prati-
cata, il titolo di studio
in possesso con il relati-
vo percorso, le cono-
scenze linguistiche ed
infine notizie riguar-
danti le esperienze la-
vorative.

• La seconda parte ana-
lizzava la percezione di
qualità e la soddisfazio-
ne per i servizi erogati
dalle organizzazioni
sportive agli atleti di li-
vello, attraverso una
scala Likert a 6 valori.
Nello specifico, sono
state chieste informa-
zioni sui servizi e sulle
opportunità di varia na-
tura ricevuti durante la
carriera agonistica, se
tali benefici si fossero
esauriti al termine del-
l’attività e se essi fosse-
ro davvero rispondenti
alle loro reali necessità
ed esigenze. A tal pro-
posito si è domandato
al campione oggetto

dell’indagine un giudi-
zio comparativo e cioè
se si sentissero più o
meno fortunati, in ter-
mine di possibilità, ri-
spetto ai coetanei o agli
altri praticanti e se tali
servizi siano stati alme-
no in parte prolungati
dopo il ritiro dall’ago-
nismo.

Sono quindi state indicate o
proposte agli intervistati per
identificare possibili azioni da
intraprendere per andare incon-
tro alle necessità effettive degli
atleti.

Va precisato preliminarmente
che vi era una sostanziale diffe-
renza dell’età media degli atleti
interessati, 32 anni per gli uo-
mini e 21 per le donne. Questo
dato infatti è fortemente in-
fluenzato dal fatto che sono sta-
te oggetto di indagine anche le
ragazze della Squadra Naziona-
le di Ginnastica Artistica e Rit-
mica, le quali hanno un’età me-
dia abbastanza bassa. La mag-
gior parte degli atleti compo-
nenti il campione erano ancora
impegnati nell’attività agonisti-
ca; infatti solo 6 atleti su 35 si
erano ritirati anche se alcuni al-
tri l’avevano significativamente
ridotta.

Dall’esame del grafico di fi-
gura 1, relativo all’età di inizio
dell’attività, emerge come la
maggior parte degli sportivi
presi in questione abbiano co-
minciato a praticare la propria
disciplina sportiva ad un età
compresa tra i 3 anni ed i 8 an-
ni. La media dell’età di inizio è
pari a 7 anni e mezzo, l’età mi-
nima 3 anni e mezzo mentre
quella massima è 17.



L’indagine anagrafica era ac-
compagnata da domande sul per-
corso di studi e sul titolo conse-
guito.

Malgrado l’opinione comu-
ne che un ragguardevole nu-
mero di atleti giunga al termi-

ne della carriera agonistica,
avendo interrotto o non aven-
do mai iniziato un qualunque
percorso formativo, il campio-
ne considerato presenta carat-
teristiche assai diverse (cfr. fi-
gura 2)

straniere è presumibilmente
frutto di diversi fattori oltre alla
formazione scolastica; ad esem-
pio la possibilità di stare a con-
tatto con atleti e/o tecnici stra-
nieri durante gli allenamenti e/o
le gare, l’opportunità di visitare,
durante le competizioni, località
estere, dove è necessario parlare
la lingua inglese per le normali
necessità.

Quanto alla situazione lavora-
tiva, allo stato attuale, del cam-
pione intervistato, 1 atleta non
ha risposto al questionario, 15
atleti su 35 hanno una occupa-
zione stabile, di essi 9 fanno par-
te di gruppi sportivi militari del-
lo Stato ( Carabinieri, Polizia,
Polizia Penitenziaria, Guardia di
Finanza, Esercito, Aeronautica e
Guardia Forestale ) mentre i re-
stanti 6 svolgono le seguenti atti-
vità: insegnante, allenatore, diri-
gente sportivo e libero professio-
nista.

Quanto all’interesse da parte
degli atleti analizzati di ricoprire
un ruolo con mansioni tecnico -
manageriali all’interno delle so-
cietà sportive, Federazione d’ap-
partenenza o C.O.N.I., le rispo-
ste hanno indicato come preve-
dibile una preferenza per le
mansioni tecniche (56%) rispet-
to a quelle manageriali (22%).
Bisogna però precisare che poco
meno del 50% degli atleti non ha
fornito alcuna risposta al quesito
proposto.

La parte centrale del questio-
nario era finalizzata ad indivi-
duare di quali benefici gli atleti
avessero goduto durante la pro-
pria carriera. Dall’analisi delle
risposte emerge chiaramente che
le Federazioni sono le istituzioni
più vicine alle quotidiane e con-
crete esigenze degli sportivi, per
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Fig. 2 - Distribuzione del campione per titolo di studio.
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Fig. 1- Distribuzione degli atleti del campione per età di inizio dello
sport.

Come si può notare, più del-
la metà degli intervistati (18 su
35) ha concluso gli studi medi
superiori  con il  diploma, il
31% (11 su 35) lo hanno inter-
rotto con la licenza media e il
14 % (5 su 35) è riuscito a con-
seguire una laurea e/o un di-
ploma I.S.E.F.

Per quanto riguarda le cono-
scenze linguistiche, i dati otte-
nuti rivelano che tutto il gruppo
di intervistati dichiara di com-
prendere e parlare la lingua in-
glese, ben 20 atleti su 35 cono-
scono due lingue ed addirittura
4 su 35 più di due lingue. Tale
dimestichezza con le lingue
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cui risulta evidente che nell’arco
della loro carriera la Federazione
di appartenenza diviene il princi-
pale interlocutore. Il ruolo del
CONI attraverso il Club Olimpi-
co è tuttavia decisivo e viene
percepito come un elemento di
grande impatto sulla possibilità
di raggiungere o meglio mante-
nere il livello di eccellenza.

Gli atleti dichiarano di co-
minciare a beneficiare dei ser-
vizi offerti una volta entrati a
far parte della squadra naziona-
le; questo significa ad esempio
che per i ginnasti tali forme di
sostegno cominciano molto pri-
ma rispetto ad altre discipline
sportive.

Purtroppo tutti gli intervistati,
anche quelli ancora in attività,
evidenziano il fatto che conclusa
l’esperienza sportiva anche tali
benefici per la maggior parte si
esauriscono.

Le domande poste prevedevano
la possibilità di esprimere per cia-
scun servizio usufruito un livello
di soddisfazione che aveva un
campo di valori da 1 a 6, secondo
la nota metodologia di Likert.

È possibile notare come sia i
servizi medici che quelli di ca-
rattere tecnico (assistenza di al-
lenatori e di altre figure specia-

lizzate) siano quelli più apprez-
zati dagli atleti, che invece repu-
tano decisamente insufficienti o
del tutto assenti quelli legati ai
servizi pensionistici, alle sov-
venzioni e ai servizi di supporto
alla carriera e/o di orientamento
professionale. Nella tabella che
segue, è possibile analizzare nel
dettaglio i risultati ottenuti.

Complessivamente 23 atleti
su 35 con una percentuale pari al
66% risultano insoddisfatti per
quanto loro fornito. In particola-
re dall’analisi delle interviste
emerge che gli uomini risultano
essere, in percentuale, maggior-
mente insoddisfatti (72%), ri-
spetto alle donne (62%). Gli at-
leti intervistati non percepivano
alcuna differenza dal punto di
vista dell’usufruizione dei servi-
zi rispetto ad altri e quindi non si
consideravano né più fortunati,
né meno fortunati.

Si è inoltre cercato di capire
nel caso di atleti che hanno in-
terrotto l’attività, in che modo le
istituzioni sportive avessero faci-
litato la transizione ad attività la-
vorative. Gli atleti ancora in atti-
vità sono invece stati consultati a
proposito di quali agevolazioni,

Soddisfatti Non soddisfatti Non usufruito

Servizio medico 57% 29%% 14%

Servizio psicologico 14% 23% 62%

Trattamento 6% 14% 80%
pensionistico

Borse di studio 45% 29% 26%

Altre sovvenzioni 6% 9% 85%

Supporto alla carriera 9% 3% 88%

Servizi tecnici 85% 15% -

Servizi assicurativi 29% 45% 26%

Tab. 1 - Livelli di soddisfazione per le varie tipologie di servizi



ad esempio flessibilità dell’ora-
rio lavorativo, licenze e/o ferie
straordinarie per gare e/o com-
petizioni avessero usufruito in
funzione dell’ottimizzazione
dell’attività agonistica.

Dall’analisi e dalla valutazione
delle risposte registrate emerge la
percezione che, una volta “appese
le scarpe al chiodo”, lo sportivo si
sente abbandonato al proprio de-
stino e tutte le particolari attitudi-
ni sviluppate durante la propria
carriera possano risultare inutili
ed inutilizzate, infatti oltre il 70%
del campione intervistato ha di-
chiarato che le istituzioni sportive
durante tale fase risultano essere
pressoché assenti sia nell’orienta-
mento che nella formazione e nel-
l’inserimento professionale.

Gli atleti in attività invece
notano una scarsa disponibilità

di accordi o convenzioni atte a
evitare l’interruzione dei per-
corsi formativi, necessari a fine
carriera, per entrare nel mondo
del lavoro con competenze pro-
fessionali, in modo mirato e
consapevole. Questa esigenza è
stata avvertita in modo massic-
cio dalla maggioranza degli at-
leti (83%).

Conclusioni

Questo lavoro ha mostrato
l’importanza dell’estensione del
ventaglio di servizi agli atleti ri-
spetto a quelli tradizionalmente
proposti. La competizione per i
risultati di alto livello si appog-
gia sempre più su questi aspetti,
che però implicano non solo
uno sforzo organizzativo e fi-

nanziario notevole, ma soprat-
tutto la capacità di attivare si-
nergie e partnership tra diverse
istituzioni con ruoli diversi e
ben definiti.

Al momento attuale, malgra-
do i notevoli impegni delle orga-
nizzazioni sportive in Italia, e gli
esempi interessanti di sperimen-
tazioni condotte in vari Paesi,
molti atleti giudicano complessi-
vamente insoddisfacente il sup-
porto ricevuto e sollecitano un
migliore coordinamento tra le
diverse iniziative e i soggetti co-
involti. Naturalmente le richieste
degli atleti devono essere bilan-
ciate dall’uso efficiente di risor-
se che per quanti sforzi si faccia-
no restano sempre ovviamente
limitante, ponendo così una vera
sfida al management delle orga-
nizzazioni sportive.
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